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EMBARGO ORE 11.30 DEL 19 GIUGNO 2013
PROPOSTE DELLA RELAZIONE DI MARCO VENTURI PRESIDENTE CONFESERCENTI

Colpire Il pozzo senza fondo della corruzione e dell’economia illegale:

· Economia illegale rappresenta l’11% del Pil pari a 174 miliardi 
· Corruzione: su 800 miliardi di spesa pubblica ben 60 secondo stime di varie Istituzioni come la stessa  Corte dei Conti finiscono nell’alveo degli abusi 

Serve un Progetto Italia
· ridurre la pressione fiscale, Iva torni al 20%, Imu non colpisca i beni strumentali delle imprese;

· lo Stato incominci a pagare suoi debiti verso le imprese;

· le sanzioni per ritardato pagamento di tributi regolarmente dichiarati vanno drasticamente ridotte;

· contenere more, interessi ed aggio relativi ai debiti fiscali;

· bene lo stop pignoramento prima casa ma va aggiunta anche l’impignorabilità dell’immobile in cui opera l’impresa;

· ribaltare il principio per cui prima si paga l’imposta e poi si contesta la legittimità della stessa; 

· credito, irrobustire i Confidi  per rimettere in moto i finanziamenti alle imprese;

· lavoro, meno costi, meno rigidità, meno burocrazia, più formazione;

· Pubblica amministrazione, semplificare gli adempimenti e ridurre costi adempimenti;

· approvare proposta di legge di iniziativa popolare su “libera la domenica”. 
· piano strategico per il turismo
STRALCI DELLA RELAZIONE DI MARCO VENTURI

Abbiamo apprezzato gli interventi del Governo varati nei giorni scorsi: dal fisco al fondo di garanzia per le PMI, dai processi ad internet, dalla pubblica amministrazione all’uso del suolo. Ma i problemi aperti che stanno penalizzando il nostro Paese sono molto più ampi.
Non possiamo infatti dimenticare che negli ultimi 5 anni:

a) la pressione fiscale non solo non è diminuita, anzi è sensibilmente aumentata, anche e soprattutto per le imprese;

il credito, a disposizione delle imprese e delle famiglie per investimenti e consumi, si è ridotto drasticamente nelle quantità ed è aumentato sensibilmente nei costi; molto più per le PMI e sempre meno per le grandi.

a) il lavoro che è diventato meno flessibile e sempre più costoso;

la burocrazia, che dopo i grandi annunci ad effetto sulla spending review è rimasta la solita macchina trita imprese

a) i provvedimenti di liberalizzazione del “Salva Italia”, che anziché favorire nuova occupazione e aumento dei consumi, hanno depresso l’economia e rottamato molte PMI;

b) l’economia illegale che rappresenta l’11% del PIL, pari a 174 miliardi, non paga tasse e contributi e fa concorrenza a chi opera alla luce del sole.

Questa valanga non poteva non produrre conseguenze, tanto che tra il 2008 e il 2013, i settori del commercio e del turismo registrano un’enorme quantità di chiusure di imprese che, nonostante le nuove aperture, vedono mancare all’appello ben 224.000 titolari e tantissimi collaboratori familiari e dipendenti. Un’ecatombe difficile da recuperare. Ignorare che ogni giorno in Italia chiudono 5 negozi di ortofrutta, 4 macellerie, 42 dell’abbigliamento, 43 ristoranti, 40 pubblici esercizi è una colpa grave.

Gli italiani hanno subìto un vistoso calo del loro reddito, di ben 238 miliardi, pari a 9.700 euro per ogni nucleo familiare. 

che di sola strategia del rigore si muore, perché risponde più ai convincimenti di alcune scuole di pensiero economico, piuttosto che alla necessità di garantire al Paese uno sviluppo adeguato e compatibile.
Non possiamo accettare una manovra che abbassi l’IRPEF e alzi l’IVA, che abolisca l’IMU e aumenti la TARES, o viceversa.

Abbiamo bisogno di una vera riforma che riduca la pressione fiscale e valorizzi le imprese e il lavoro rispetto alle rendite ed ai patrimoni.

Nonostante questa situazione difficile non intendiamo caratterizzarci come coloro che si limitano a battere cassa, ma non c’è dubbio che su questi  temi intendiamo incalzare Governo e Parlamento.

Ormai sono sempre più numerosi coloro che affermano che l’austerità brucia le speranze di crescita. 

Parallelamente alla crisi, la Corte dei Conti ci dice che nel nostro Paese cresce la corruzione, tanto che degli 800 miliardi di spesa pubblica ben 60 finiscono nell’alveo degli abusi. Risorse sottratte alla crescita, alle imprese ed al lavoro.

Senza adeguati finanziamenti alle piccole e medie imprese, si fermano gli investimenti e l’occupazione, aprendo la porta all’usura, che ha già prodotto enormi danni.

Senza una sensibile ripresa della domanda interna, tutti gli altri provvedimenti rischiano di essere marginali ed ininfluenti. 

Dopo cinque anni di crisi, di mancata crescita, di politiche di austerità dobbiamo cambiare strategia.

In questi anni difficili i nostri imprenditori hanno fatto di tutto per la sopravvivenza delle loro imprese: hanno continuato ad investire, ad innovare l’offerta, a ridurre i prezzi, a rinviare i licenziamenti, ad indebitarsi. 

Ormai non esistono più margini di manovra. 

O riprende il mercato e la domanda interna oppure la chiusura delle imprese assumerà ritmi sempre più vertiginosi

Da un lato dobbiamo rinegoziare con l’Europa, con tutta l’Europa e non solo con la Germania, le condizioni ed i vincoli che ci stanno strozzando ed impoverendo.

Dall’altro, in casa nostra, dobbiamo voltare pagina, diventare virtuosi, sprecare di meno, semplificare il sistema istituzionale, garantire stabilità politica, creare opportunità di lavoro e condizioni per la tenuta delle imprese.

avanziamo cinque proposte:
· lo Stato incominci a pagare i suoi debiti verso le imprese;

· le sanzioni, per ritardato pagamento di tributi regolarmente dichiarati, sono abnormi e quindi devono essere drasticamente ridotte;

· mora, interessi ed aggio relativi al debito fiscale vanno contenuti;

· bene lo stop al pignoramento della prima casa, ma va introdotta anche l’impignorabilità dell’immobile in cui opera l’impresa;

· va ribaltato il principio per cui prima si paga l’imposta e poi si contesta la legittimità della stessa.

Più che limitare l’utilizzo del contante, una intelligente politica di abbattimento dei costi della moneta elettronica sarebbe certamente più efficace.

La sfida vera, la sfida più importante è quella dell’eliminazione dei privilegi e degli sprechi, quella della riduzione strutturale dei costi della politica e degli eccessivi livelli della rappresentanza istituzionale, della lotta alle inefficienze della burocrazia, che comporterebbe un significativo alleggerimento della pubblica amministrazione.

La caduta del reddito disponibile delle famiglie sarebbe di 4 miliardi, che si aggiungerebbero ai 94 degli anni passati. Un effetto “domino” sui consumi che sommato alle precedenti perdite porterebbe a 145 i miliardi sacrificati sull’altare della crisi.
Inoltre bisogna intervenire sul patrimonio pubblico alienando quei beni che, gestiti diversamente, potrebbero produrre ricchezza anziché bruciarla.

Non chiedeteci più tasse per finanziare un sistema caratterizzato da grandi sprechi e spesso anche dalla corruzione. I piccoli e medi imprenditori non ce la fanno più.

Vogliamo un Governo coraggioso, attento e puntuale sulla spesa pubblica.

La nostra non è una voce isolata, perché si fonde con quella della stragrande maggioranza delle piccole e medie imprese rappresentata da Rete Imprese Italia.
Non è un caso se la crisi di un’impresa con qualche migliaio di dipendenti, conquista, giustamente, gli onori della cronaca e l’attenzione di tutti: Governo, partiti, sindacati, sindaci, giornalisti…

Mentre l’enorme quantità di chiusure di piccole e medie imprese, con impatti molto più devastanti sull’occupazione, sul welfare e sui consumi, è passata troppo spesso sotto silenzio, fino a che noi non abbiamo denunciato questo drammatico fenomeno.

La domanda che voglio rivolgere agli autorevoli rappresentanti del Governo è se avremo finalmente un Esecutivo che imposterà la sua politica economica, partendo dalle piccole e medie imprese, che rappresentano il nocciolo duro dell’economia italiana.

Un’economia molto legata ai centri urbani, ai nostri settori.

Dobbiamo rilanciare il turismo, settore chiave che può essere equiparato alle imprese che esportano, perché l’arrivo dei turisti porta valore aggiunto al nostro Paese, a cui può dare un impulso positivo ed importante.
I problemi dell’Italia non si risolvono con le aperture domenicali delle attività commerciali.

La nostra proposta di legge di iniziativa popolare “Libera la domenica”, come risulta evidente da quanto finora ho sostenuto, non ha nulla di ideologico.

Con questa iniziativa, vogliamo contrastare una liberalizzazione che falsa la competizione tra le imprese.

Le 150.000 firme raccolte e ora depositate alla Camera testimoniano una significativa sensibilità sociale sulle chiusure domenicali. Il nostro auspicio è quello che anche il Parlamento sia attento ai problemi delle imprese commerciali e della qualità urbana e che quindi assuma una chiara posizione a favore del commercio.

VERSO LE CONCLUSIONI

Ora dovete essere voi, politica ed eletti a cambiare. Dovete fare passi avanti, semplificare il sistema, non farci più trovare di fronte a schede lenzuolo per votare.

Ricompattiamo il Paese, lavoriamo tutti per la sua crescita, per avere imprese robuste e competitive, per creare lavoro, lavoro buono ed utile

al centro della nostra iniziativa un “Progetto Italia”.

· NO all’aumento IVA e NO alla TARES;

· NO alle liberalizzazioni che distruggono imprese e città;

· NO a sanzioni abnormi di Equitalia a carico di chi non dichiara e non può pagare;

· SI a detassazione e defiscalizzazione per nuova occupazione per 3 anni;

· SI a nuove risorse ai Confidi e mini bond alle imprese con tutoraggio delle associazioni.
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